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VERSO LE ELEZIONI. Nella città di Nenni un giovane pidiessino rinuncia 
a candidarsi a sindaco e lascia il posto a un «popolare» 

Laboratorio Faenza 
Alleanza fra sinistra 
ed eredi di Zaccagnini 
Passaggio del testimone a rovescio per le amministrative 
di Faenza: il giovane pidiessino già designato a candidato 
sindaco rinuncia a favore di un maturo esponente del Par­
tito popolare. «Non è il momento - dice - di coltivare i pro­
pri orti, non possiamo lasciare spazi all'arroganza della 
destra». Nella terra di Nenni e Zaccagnini, la politica rico­
mincia da un'alleanza inedita tra un centro «in espiazio­
ne» e una sinistra che investe nel dialogo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 
• FAENZA. Due mani che si strin­
gono, le altre due che si sovrap- . 
pongono a suggellare un comune 
impegno. Sorridono entrambi, il 
maturo amministratore delle coo­
perative bianche e il giovane inge­
gnere della nuova frontiera tecno­
logica. Promettono insieme che, a 
Faenza, il cambiamento sarà «in 
buone mani». Ma non sta a indica­
re un passaggio del testimone dal­
la vecchia alla nuova generazione. 
È. sorprendentemente, il contrario. 

Comincia da qui, di fronte a 
questo manifesto, un viaggio alla 
scoperta dei rivoli misconosciuti in 
cui la sinistra, le forze progressiste 
e democratiche tornano a muover­
si, a fare politica dopo la rovinosa 
ondata di piena delle elezioni poli­
tiche del 27 e 28 marzo. Nei Comu­
ni, grandi e piccoli, dove il 12 giu­
gno si vota nuovamente per le am­
ministrative, non c'è stato tempo 
per fermarsi a lenire o, peggio, 
contemplare le ferite subite nel du­
ro scontro con la destra. Si è rico­
minciato subito, con la consapevo­
lezza della difficoltà delle alleanze '. 
finora costruite, scontando anche • 
contraddizioni. E paradossi. Come 
questo di Faenza, 55 mila abitanti, 
quasi un'isola nel continente «ros­
so» dell'Emilia Romagna. È qui che 
il giovane pidiessino rimette il testi­
mone nelle mani dell'uomo che 
nella De ha fatto i capelli grigi. E le 
diversità ideologiche e politiche, 
che in questo lembo delia Roma­
gna passionale e sanguigna hanno 
alimentato contrapposizioni più 
aspre che altrove, finalmente tor­
nano a incrociarsi nel dialogo, ri­
portano a fior di pelle le vene di va­
lori che cinquantanni fa pulsava­
no in sintonia. -.- • 

Vecchio e nuovo. 
Ma oggi che altre categorie do­

minano, è il «vecchio» Enrico De 
Giovanni, il candidato sindaco per 
i popolari, i'progressisti, i verdi, i, 
socialisti che si nconoscono in Del 
Turco, e per Alleanza democrati­
ca ' Anagraficamente ha 55 anni. 
Politicamente ha sempre avuto la 
tessera della De ma mai una pol­
trona nel gruppo dirigente. Sceglie 
oggi l'impegno politico diretto per 
«dovere di coerenza»: «Zaccagnini 
ci aveva indicato la strada del dia­
logo, ma il suo messaggio e rima­

sto incompiuto, travolto dalla de­
generazione del potere. Ma se gli 
uomini del potere sviliscono nel 
potere che si perde, allora tocca a 
chi crede che il potere non sia tutto 
raccogliere i valon caduti. Per non 
perdere almeno questi». 

E il «nuovo»? Inedito e il gesto del 
trentottenne Claudio Casadio. È 
stato per un po' il candidato sinda­
co in pectore. Il suo nome era 
emerso prepotentemente dalle pri­
marie che il Pds aveva promosso 
per tempo, ben prima delle elezio­
ni politiche. «Per costruire un rap­
porto diretto, di fiducia e di con­
senso, attorno alle scelte per la 
competizione amministrativa -ri­
corda Giorgio Sagrini, segretario 
del Pds di Faenza - l'I 1 e 12 marzo 
allestimmo 20 seggi per la città, 
con tanto di scrutatori e con un no­
taio, un liberale, a controllare il tut­
to. Si espressero più di duemila cit­
tadini». Che diedero, appunto, il 
90°o di adesioni alla proposta di 
Casadio candidato sindaco. 

Ma due settimane'dopo si apro­
no le urne delle elezioni politiche. 
L'alleanza progressista a Faenza 
vince con il 44% circa dei voti, il Pds 
è il primo partito con quasi il 30°ó, 
sei punti in più rispetto all'82. Ci so­
no, insomma, tutte le condizioni 
per puntare al successo nella nuo­
va competizione amministrativa. 
Ma Casadio gira e rigira tra le mani 
il foglio con i risultati delle politi­
che: il cosiddetto «polo delle liber­
tà» - Forza Italia e Lega Nord - è di­
stanziato di oltre 5 mila voti, e però 
l'Alleanza nazionale con cui si è 
coperto il Msi - una presenza da 
sempre marginale in questa terra 
che ha pagato un alto tributo di 
sangue alla Liberazione - strappa 
da sola oltre tre mila voti. E nel 
mezzo ci sono i più di 9 mila voti 
inerti di popolari e pallisti. 

Ma non sono solo calcoli aritme­
tici quelli che fa Casadio: -Dopo 
aver subito alla fine degli anni Set­
tanta il danno di stare all'opposi­
zione con il 40?ó dei voti perchè il 
sistema proporzionale consegnava 
ai socialisti un potere di interdizio­
ne, non potevamo consegnarci al­
la beffa di restare all'opposizione 
potendo contare su una partenza 
del 44% con il sistema maggiorita­
rio». Si chiede, insomma, come an­
dare oltre e conquistare il 51'/'o, ma 

anche cosa significhi lo sfonda­
mento della destra post-fascista, 
fin dove possa ancora spingersi la 
spregiudicata alleanza confeziona­
ta da Forza Italia. L'emorragia, in 
tutta evidenza, è essenzialmente 
dello scudocrociato, già sfiancato 
dalla Lega. E se avesse a tal punto 
indebolito le resistenze del centro 
da farlo ulteriormente cedere a de­
stra? Casadio se lo chiede e lo chie­
de, pubblicamente, agli uomini 
che nel Partito popolare vivono il 
disagio di uno schieramento disar­
mato. Dice loro: «I rischi di un'invo­
luzione della convivenza civile e 
democratica sono oggi visibili. 
Questa destra va contrastata da 
parte di chiunque creda nella cul­
tura della democrazia, della soli­
darietà, della tolleranza, dello svi­
luppo regolato. E. a Faenza, va 
contrastata adesso, con un proget­
to politico forte per il Comune. Se 
la mia candidatura è d'ostacolo, 
sono pronto a ritirarla: non è que­
sto il tempo dell'orgoglio di parte o 
delle ambizioni personali». E un 
«sacrificio» che spiazza tanti, e ria­
pre la partita. 

Dopo II danno, la beffa? 
Forza Italia, in effetti, proprio sul 

voto democristiano allo sbando 
aveva costruito il suo piano di bat­
taglia. Imbarca Alleanza nazionale 
e non si scompone più di tanto 
quando la Lega, preoccupata del­
l'insidia berlusconiana nel proprio 
elettorato (soltanto un anno fa, al­
le provinciali, raccoglieva quasi il 
19% dei voti, per scendere alle poli­
tiche al 5,17°ó), ha deciso di punta­
re l'indice contro la «destra forcaio-
la» e di fare da sola. Tanto, questo 
segmento di consensi 6 dato per 
acquisito, se non subito, al secon­
do turno. Soprattutto Forza Italia 
cerca un candidato a sindaco in­
colore e insapore, e lo trova nell'ex 
comandante dei vigili del fuoco (e 
braccio destro di Pastorelli) Cesare 
Sangiorgi. Con tanto di foto in divi­
sa mentre stringe la mano al Papa 
buona da spendere nell'ormai 
classico gioco di immagine per at­
tirare il centro. E nascondere tutto 
quel che si muove dietro' riciclati 
di ogni stazza e da ogni dove. «Co­
sa potevano fare?», li giustifica su 
un foglio locale l'alleato missino 
Gregorio Tini: «Hanno rastrellato 
quel che c'era. E hanno assorbito i 
resti di partiti'finiti'». 

I popolari, cosi, si trovano a do­
ver scegliere se condividere con la 
sinistra un progetto politico di ri­
lancio della città o rassegnarsi a 
una sterile testimonianza di centro, 
se non - peggio ancora - arrendersi 
a un ruolo subordinato alla nuova 
destra. Nonostante la proposta del­
la sinistra di indicare il candidato 
sindaco, le resistenze e le manovre 
tese a spostare l'asse delle alleanze 
verso destra si rivelano tenaci. Ma 
Forza Italia è talmente arrogante 

da non offrire sponde, «fc. stato 
chiesto loro - racconta De Giovan­
ni - di rinunciare all'appoggio dei 
post fascisti. Hanno risposto con 
un saccente rifiuto, e su questa di­
scriminante di valore ogni discorso 
si e bloccato. A sinistra, invece, 
non c'è stato nemmeno bisogno di 
sollevare la questione della frangia 
estrema: Rifondazione comunista 
si era già chiamata fuori. Abbiamo 
cominciato la verifica programma­
tica: credevamo che mettere insie­
me 4 diversi progetti fosse un'im­
presa. E invece ci siamo accorti 
che per farli combaciare bastava 
smussare qualche angolo: nessu­
no ha dovuto rinunciare a una pro­
pria idea» 

In sezione e In parrocchia. 
E così che si è formata la nuova 

alleanza. Tra i popolari il dissenso 
di qualche notabile e degli espo­
nenti della vecchia guardia assume 

la forma del rifiuto a entrare in lista, 
a partecipare alla campagna elet­
torale. «Ma partecipa la gente, ed è 
quel che conta», dice De Giovanni. 
A sinistra, nel Pds l'accordo passa 
con tre astensioni e due voti con­
trari, ma le incomprensioni vengo­
no subito riassorbite nel concreto 
dispiegarsi del progetto di rinnova­
mento. Oltre alla defezione di Ri-
fondazione («Ma alle politiche ab­
biamo eletto un loro deputato, 
quindi tutto possono dire tranne 
che questo è un accordo per il po­
tere; quale potere, poi?, i popolari 
semmai hanno voglia di espiazio­
ne...», taglia corto Casadio), non ci 
sta la Rete, che rivendica l'egemo­
nia sul rinnovamento del mondo 
cattolico. E si defilano pure i re­
pubblicani, stranamente visto che 
qui si realizza ciò che La Malfa pre­
dica. I numeri, aritmeticamente, 
tornano a essere quelli di partenza, 
se non addirittura infenori. «Ma 

non sostengono un progetto chiu­
so, e la qualità di questa nuova 
proposta è tutta da dispiegare», in­
siste Casadio. Ha avuto un bel daf­
fare, il giovane capolista del Pds. a 
spiegare che il suo gesto non è sta­
to irrispettoso nei confronti di chi 
lo aveva designato alle primarie, 
ma semmai raccoglie l'ansia di 
cambiamento che quel consenso 
esprimeva. Lo ha fatto, e lo fa, ac­
canto a De Giovanni. E lo fanno 
tanti altn, giovani e meno giovani, 
popolari, pidicssini, verdi, socialisti 
che ritrovano l'orgoglio del nome 
che fu di Nenni. Sempre insieme, 
nelle cooperative bianche come in 
quelle rosse, nelle case del popolo 
come nelle sagrestie. Un modello? 
«Una nsorsa per una politica aper­
ta», nsponde Casadio. E De Gio­
vanni, reduce da un comizio di 
Martinazzoli: «Un'esperienza, un 
seme avrebbe detto Zaccagnini. E 
se il seme trova terreno fertile, poi 
germoglia». 

!• J _'. 1,..-. : : .w Z II presidente dell'Arci: «Porteremo in Europa i valori dell'associazionismo » 

Rasimelli: «Già sentiamo la pressione di destra» 
FABIO INWINKL 

• ROMA. Quarantanni, perugino, 
già dirigente del Pei in Umbria, 
Giampiero Rasimelli è candidato 
del Pds nella circoscrizione dell'Ita­
lia centrale. È presidente dell'Arci 
dall'89: «Assunsi l'incarico - ricor­
da - che era caduto da qualche 
giorno il Muro di Berlino». All'attivo 
di questi anni, cosi travagliati nella 
vita e nei percorsi della sinistra e 
dello stesso movimento sindacale, 
l'Arci porta i dati della sua crescita 
(quasi due milioni di soci, quindi­
cimila basi associative) e un vasto 
arco di iniziative. La pace, la soli-
danetà intemazionale (a partire 
dai profughi della ex Jugoslavia e 
dalla lotta al razzismo), l'azione 
per ì diritti di cittadinanza e la liber­
tà dell'informazione. * 

Siamo ormai a pochi giorni dal 
voto per il Parlamento europeo. 
Che clima ha trovato tra la gen­
te, nel corso della campagna 
elettorale? 

Nella mia circoscrizione tre regio­

ni su quattro (Toscana, Umbria, 
Marche) hanno fatto, il 27 marzo, 
il pieno di eletti progressisti. Ci si 
interroga criticamente, allora, sul­
le ragioni del ristagno di quell'ini­
ziativa unitaria, sul venir meno di 
un simbolo comune nella nuova 
prova elettorale, lo giro molto nel­
le strutture associative dei vari mo­
vimenti, nel mondo del volonta­
riato. Sono soggetti che vogliono 
partecipare, con pari dignità, a 
qualcosa che vada al di là di un ef­
fimero cartello, o di un tavolo di 
confuse trattative. No. chiedono di 
concorrere a costruire un'aggre­
gazione sociale e culturale: senza 
invasioni di campo, ma senza do­
ver chiedere il permesso di far po­
litica. 

E l'avvento del governo Berlu­
sconi, con i ministri missini? 

Alcuni primi atti hanno creato 
molto sconcerto. Il cambio di go­
verno ha già segnato l'avvio di 
un'offensiva contro i nostri circoli, 

le nostre iniziative. Si sentono le 
spinte lobbistiche: penso, in parti­
colare, alle organizzazioni dei 
commercianti. Ma un circolo di 
anziani in un quartiere non può 
essere soppiantato da un bar, da 
un esercizio di mescita. Il governo 
sosterrà il privato sociale che rap­
presentiamo o colpirà la nostra 
autonomia? 

In cosa si traducono queste pri­
me avvisaglie? 

Un diverso, più ostile atteggia­
mento di settori della pubblica 
amministrazione. La Finanza, 
l'inps, funzionari comunali in aree 
a maggioranza leghista. Ci stiamo 
preparando a una vasta mobilita­
zione in questo senso; e abbiamo 
già avviato l'impegno, in termini di 
un appuntamento unitario di mas­
sa, in vista della prossima Finan­
ziaria. Ma poi, non ci limitiamo a 
difendere le nostre posizioni. 

Facciamo qualche esemplo. 
Mentre il confronto politico rista­
gna, dall'associazionismo son ve­
nuti contributi rilevanti. Siamo sta­

ti tra i principali promotori del le-
ferendum per l'abrogazione della 
legge Mamml. È un momento del 
nostro lavoro per la riorganizza­
zione delle regole democratiche 
dell'informazione nel paese. Un 
lavoro avviato ben prima del suc­
cesso elettorale di Berlusconi. C'è 
poi tutta l'azione per i popoli della 
Bosnia, e di altre aree dell'ex Ju­
goslavia: uno sforzo che mette an­
cor più in risalto la latitanza del 
governo, aggravata ora dalle pri­
me sortite del ministro Martino. 

Adesso si rinnova il Parlamento 
europeo. Quali sono i propositi 
del candidato Rasimelli? 

Partiamo dalla considerazione 
che il nostro mondo della solida­
rietà ha resistito, negli anni ottan­
ta, ad una sfrenata cultura dell'in­
dividualismo. Vogliamo che i va­
lori autentici della storia del movi­
mento operaio e contadino e del 
cattolicesimo sociale possano co­
niugarsi in una nuova solidarietà. 
Abbiamo lavorato a organizzare 
servizi, a dare risposte concrete 

nel territorio. In Italia le leggi che 
ci riguardano sono poche, e quel­
le poche (come le norme per il 
volontariato) funzionano male. 

E in Europa? 
Il livello della legislazione è molto 
più avanzato. E il piano Delors in­
dica nel mondo dell'autoorganiz-
zazione uno dei fattori per battere 
l'esclusione sociale, di fronte alle 
difficoltà in cui si dibattono le 
strutture pubbliche. Dei 15 milioni 
di posti di lavoro previsti dal pia­
no, poco meno di un terzo do­
vrebbero scaturire aa un sistema 
di espansione dell'economia so­
ciale. 

Insomma, le questioni del lavoro 
al centro dell'impegno... 

SI. ma anche la coopcrazione in­
temazionale, i diritti umani, la lot­
ta ai nuovi e vecchi razzismi. Pro­
prio mentre il ministro della Difesa 
Proviti auspica nuovi spazi per la 
nostra industria bellica. Ma l'im­
pegno al Parlamento europeo 
non può restare chiuso all'interno 
dei palazzi. L'Europa delle istitu­

i i 
Giampiero Rasimeli! 

zioni deve aprirsi alla partecipa­
zione dei cittadini, delle comunità 
locali, del nostro mondo associati­
vo. E mi sento impegnato a realiz­
zare un miglior raccordo a livello 
europeo dei diversi movimenti, ol­
tre la fitta rete di relazioni già in-
tessute in questi anni. Servono in­
terlocutori, organismi di ascolto, 
nella Cee, nei confronti dei cittadi­
ni organizzati. Come rappresen­
tanti dei soggetti sociali, vogliamo 
essere un deterrente contro la cul­
tura della frammentazione, dei lo­
calismi malintesi. Come ha scritto 
Agncs Heller su L'Unità, siamo 
chiamati a custodire l'autentica 
cultura dell'Europa. 

Indagine Iard 

Più «fedeli» 
i giovani 
di sinistra 

SOFIA BASSO 

a MILANO Serpeggia delusione 
nelle file dei giovani elettori del Po­
lo delle libertà e del Patto per l'Ita­
lia Se Bossi e i due leader del cen­
tro hanno gettato in profondo 
smarrimento i loro supporter, Ber­
lusconi non convince pienamente 
neanche i suoi elettori. È questo il 
panorama che emerge da un'inda­
gine Iard su un campione di 777 
ragazzi tra i 18 e i 31. che fra l'altro 
confuta anche l'assunto di un 
orientamento a destra dei giovani. 
A leggere i dati, infatti, emerge il 
contrario: almeno a livello di di­
chiarazione gli elettori sotto i 31 
anni sono più di sinistra. «La diffe­
renza fra la rappresentanza alla 
Camera e al Senato - dichiara An­
tonio de Lillo, dell'Università di Mi­
lano, uno dei curatori del sondag­
gio - dipende dal diverso metodo 
di scorporo usato, dalla maggior 
infedeltà degli elettori di destra fra i 
due voti alle Camere e da un più 
marcato orientamento a sinistra 
della fascia dei 25-31 anni rispetto 
agli under 25» Se infatti il 35",, di lo­
ro ha votato Progressista distan­
ziando appena quel 32,4",, che ha 
scelto il Polo delle libertà e del 
buon governo, gli elettori fra 123 e i 
31 fanno salire la sinistra al 38,3 e 
scendere la destra al 30,4. «In ter­
mini di voti, del resto - aggiungono 
i ricercatori - anche i progressisti 
hanno avuto un leggero incremen­
to alla Camera». La validità delle ci­
fre, comunque, è inficiata da quel 
16°o che non ha voluto dichiarare 
come aveva votato a marzo. 

Sia come sia. l'ex Polo delle li­
bertà alle europee avrà più difficol­
tà nel riconfermare il suo voto gio­
vanile. Se infatti il 78"" degli elettori 
del Pds e il 73 di quelli di An un 
mese fa avevano già deciso di ri­
confermare il lorovoto il 12 giugno, 
solo la metà (54"u) dei giovani le­
ghisti si erano detti sicuri della con­
ferma, e ben il 13.5",, avevano già 
deciso di votare per altre liste. For­
za Italia riceveva più conierme del 
Carroccio ma restava sempre ai 
due terzi (67.7), con un 5,4",, che 
aveva già deciso la defezione a altri 
simboli: un «tradimento» annuncia­
to più contenuto di quello nei con­
fronti di Lega e di An (9'V), ma più 
ampio di quello verso la Quercia 
(.2.5' u). Complessivamente se 
Progressisti mostrano un tasso di 
fedeltà del 61,8°u e il Polo delle li­
bertà e del buon governo del 55"i>, 
lo schieramento dei pallisti e dei 
popolari è riconfermato solo da un 
terzo dei suoi elettori 

Oltre a dare indicazioni sul pre­
sente, il campione scelto permette 
di analizzare i mutamenti degli ulti­
mi due anni essendo stato estrapo­
lato dai 2500 giovani intervistati nel 
febbraio 92, per la metà risentiti 
anche nel settembre 93 E se le ve­
nazioni tra la prima e la seconda 
intervista avevano messo in evi­
denza l'effetto Tangentopoli, que­
st'ultima di maggio rivela le conse­
guenze dei nuovi schieramenti del­
ie ultime elezioni, della disgrega­
zione della Democrazia Cristiana e 
della nascita di un nuovo partito. «11 
comportamento politico dei giova­
ni - ha spiegato Alessandro Caval­
li, dell'Università di Pavia, un altro 
dei coordinatori della ricerca - è il 
più volatile perchè meno connesso 
con il voto di appartenenza e di 
scambio, e più con quello di opi­
nione». 

Primo effetto del terremoto poli­
tico degli ultimi mesi è stata una 
fortissima polarizzazione a destra e 
a sinistra connessa a uno svuota­
mento del centro. Se infatti nell'au-
tocollocazione sull'asse sinistra-
destra nel settembre 93 si situava al 
centro il 20.2"., degli intervistati 
(già in diminuzione rispetto al 24.2 
del febbraio 92) ora la percentuale 
si è ridotta al 7,1. La sinistra dopo 
essere salita dal 7,6", all'S.5 nel do­
po Tangentopoli, adesso spicca al 
21.4"i, facendo da pendant a una 
destra che si quadruplica dal 2 
aH'8"u. Il tutto in un quadro di netta 
chianficazionc che ha decurtato 
da 37 a 17.8 la percentuale degli 
incerti o reticenti. Se gli esperti ave­
vano sancito la morte delle catego-
ne politiche di destra e sinistra, so­
praffatte ormai dalla dicotomia 
vecchio-nuovo, queste sono torna­
te alla ribalta sull'onda del maggio­
ritario. L'indagine Iard rompe qual­
che stereotipo anche per quanto ri­
guarda il profilo degli elettori dei 
diversi schieramenti la fede nell'i­
niziativa privata è addirittura più 
marcata per progressisti (_I6.1",) e 
partisti ( 16) che non per il Polo di 
destra (12.21. 


